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Tenuto conto del tempo per la esposizione orale, tenderei a concentrami prevalentemente su una questione di fondo che mi sembra centrale per i profili organizzativi rispetto al tema centrale della giornata che è stato individuato nel  rapporto tra amministrazione e democrazia.

Sperando che le suggestioni rappresentate possano costituire soprattutto spunti per il confronto e gli approfondimenti nel corso del convegno, senza alcuna pretesa di organicità ed esaustività, almeno nella esposizione orale.

La questione di fondo che vorrei prospettare è la seguente: ha ancora senso porsi di fronte alla organizzazione dell’amministrazione cercando di individuare ed isolare i diversi modelli organizzativi, ricavabili dallo stesso contesto costituzionale, oppure oggi ci troviamo di fronte ad un processo di tendenziale omogeneizzazione dei modelli di organizzazione, proprio con riferimento all’affermarsi di elementi comuni che caratterizzano il nuovo rapporto tra amministrazione e principio democratico?

La domanda, per come formulata, appare effettivamente retorica e la risposta che ne consegue punta a porre in risalto i crescenti profili di omogeneizzazione dei modelli amministrativi, secondo logiche ed istanze spesso  esterne alla stessa amministrazione e per lo più a carattere sovranazionale.
A riconsiderare quella tripartizione che con tanta lucidità era stata prospettata (Nigro) nell’individuare i caratteri dell’organizzazione amministrativa delineati nella Costituzione, di una amministrazione autorità, quale apparato servente del governo, di una amministrazione autocefala, nella quale si esalta il carattere della autonomia e dell’indipendenza dal potere politico, di una amministrazione autonomistica, espressione del governo autonomo dei territori e delle collettività, non sembra infatti eccessivo considerare come negli ultimi anni i caratteri distintivi vadano attenuandosi, sotto la pressione di una crescente tendenza volta a considerare l’amministrazione innanzitutto come lo strumento attraverso il quale garantire la sostenibilità e la tenuta della finanza pubblica, piuttosto che come il naturale mezzo per realizzare l’indirizzo politico – ai diversi livelli territoriali – e per dare concretezza alla soddisfazione degli interessi pubblici della comunità, individuati e sostanziati nella scelta politica espressione della sovranità popolare attraverso il circuito rappresentativo.
A tale riguardo sembra così doversi riscontrare l’affermarsi di una amministrazione che risulta informata soprattutto ai caratteri della tecnicità, che stenta però a trovare il proprio fondamento su una forte politicità della decisione amministrativa.
Basti considerare, per un verso, come lo stesso decisore politico governo venga caricato sempre più di una valenza tecnica, con inversione crescente del ruolo decisionale rispetto a quello del parlamento, la cui cristallizzazione legislativa finisce con il trasporre la scelta governativa – in larga misura imposta in ambito sovranazionale – nella legge, la cui attuazione è affidata alla amministrazione.
Allo stesso tempo, soprattutto per le autonomie locali, è lo stesso principio rappresentativo ad essere posto in discussione, attraverso un preminente favore per la efficienza della azione amministrativa, che sembrerebbe essere maggiormente garantita da riduzioni delle sede istituzionali e rappresentative e, comunque, per un crescente favore per la rappresentanza di secondo grado.

Mentre le stesse amministrazioni indipendenti, il cui confronto con il principio democratico era stato pur considerato in chiave spesso problematica, risultano sempre più richiamate al necessario confronto con le istanze soprattutto europee e con ruoli e funzioni delle recenti autorità o agenzie di regolazione e vigilanza.
Una amministrazione, pertanto, che sembra assumere caratteri comuni, connotati da una progressiva tendenza recessiva anche sul piano dei rapporti con il contesto sociale, sempre più destinatario delle azioni di efficentamento, piuttosto che artefice collaborativo della attuazione dell’indirizzo politico.
